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Dopo il confronto-scontro nel vertice di maggioranza 

Equo canone: solo 
sugli aumenti 

c'è compromesso 
Permangono contrasti nel quadripartito - Il PLI minaccia di 
bloccare il progetto - Severi giudizi del PCI, che propone 
un incontro al PSI, e del segretario CGIL Donatella Turtura 

ROMA — Ieri nel sesto verti
ce dei partiti governativi a 
Palazzo Chigi sarebbe stato 
raggiunto un faticoso com
promesso sull'equo canone: 
da un altro incontro della 
maggioranza convocato per 
martedì dovrebbe uscire una 
bozza di progetto da presen
tare al Consiglio dei ministri. 
Ma è molto dubbio che il fra
gile compromesso di massi
ma possa reggere alle spinte 
contrastanti che continuano 
a dividere il quadripartito. I 
liberali annunciano che, o 1* 
accordo una volta siglato vie
ne accettato dal Parlamento 
a scatola chiusa, o loro se ne 
riterranno liberi, votando 
contro già al Consiglio dei 
ministri. Guerci della dire
zione del PSI ribadisce che ti 
socialisti non intendono sot
trarsi al confronto parlamen
tare e con le forze sociali*. La 
DC, a questo proposito — co
me sottolinea il vicepresiden
te del gruppo di Montecitorio 
Padula — «pur di raggiunge
re l'accordo, è disposta a ri
nunciarvi». 

Per arrivare a tanto ci sono 
volute oltre cinque ore di 
confronto-scontro tra i re
sponsabili del settore casa 
della DC, del PSI, del PSDI e 
del PLI e i ministri dei 
LL.PP. Nicolazzi e della Giu
stizia Darida e il sottosegre
tario Orsini in rappresentan
za di Fanfani ancora convale
scente. 

Come dovrebbe essere arti
colato il disegno di legge? 
Ancora è impossibile preve
derlo. I punti sono diversi e 
contraddittori. Permangono 
ancora contrasti sulla giusta 
causa per gli sfratti, la prela
zione per l'inquilino in caso 
di vendita, Ì cambiamenti di 
destinazione d'uso delle abi
tazioni, i patti in deroga alla 
legge, il fondo sociale. Sull' 
aumento generalizzato degli 
affitti, però, sono tutti con
cordi. II rincaro ventilato del 
20-25 Tè porterebbe il monte» 
affitti annuo da 8.000 miliar
di a 10.000. 

Pesanti i primi giudizi. Il 
PCI ritiene raccordo «pr«»ea-
rio, sbagliato e pasticciato», 
la CGIL «scandaloso», i sin
dacati degli inquilini «grave e 
contradd*t»"*»o». Ma venia
mo alle proposte governative. 

Prevede la proroga di due 
anni dei contratti di locazio
ne. Ma solo per quelli che 
scadono da luglio a dicembre 
'83 e per le aree calde (200 
Comuni su 8.000) e per gli af
fittuari con un reddito infe
riore a 30 milioni. Secondo il 
segretario del SUNIA Bor-
dieri riguarderebbe alcune 
centinaia di migliaia. Molto 
limitata, quindi, se si pensa 
che le famiglie interessate so
no sei milioni circa. Sulla li

mitatezza di questa misura 
sarebbe caduta la pregiudi
ziale de «anche se — ha detto 
l'on. Padula — avremmo pre
ferito lasciare la decisione al 
Parlamento». 

Nulla di definito per gli 
sfratti. Nicolazzi ha fatto sa
pere che sarebbe prevista «la 
proroga anche se sui termini 
ci sarebbe ancora da lavora
re». Comunque si starebbe 
per prendere la decisione più 
facile, rinviando alcuni sfrat
ti (quelli per finita locazione) 
di sei mesi. Quindi, nessuna 
misura di graduazione, l'uni
ca capace ai assicurare la di
sponibilità dell'alloggio al 
piccolo proprietario che ne 
abbia necessità e per garanti
re all'inquilino sfrattato il 
passaggio da casa a casa e 
non da casa al marciapiede. 

È previsto un aumento ge
neralizzato dei canoni, calco
lati attorno al 20-25%. Un 
recupero dell'indicizzazione 
dal 1978, calcolando l'aggior
namento, non come attual
mente al 75% dell'indice I-
STAT, ma al 100%. Ciò si
gnifica che dal '78 ad oggi 
non si avrebbe un aumento 
del 69 % ma del 94 %, mentre 
per gli uììuggi ristrutturati, 1' 
affitto dovrebbe essere calco
lato come fosse nuovo. 

Ma non bastano questi in
crementi. Quando la durata 
del contratto è di 8 anni — 
un allettante invito alle im
mobiliari, e agli stessi enti 
pubblici previdenziali ed as
sicurativi — si propongono 
patti in deroga alla legge, 
chiedendo affitti più salati, 
in modo da sanzionare defi
nitivamente i «canoni neri». I 
patti in deroga per il sociali
sta Querci «vengono estesi a 
tal minte» da vanificare resi
stenza •ò'eìla legge». 

Sgravi fiscali vengono sug
geriti per i proprietari, ridu
cendo del 50% l'IRPEF deri
vante dal reddito degli affit
ti, mentre per chi tiene le ca
se vuote aumenta la tassa 
Formica che passa dal 200 al 
400%. Con questo palliativo, 
non si è voluta accogliere la 
proposta dei sindaci, del PCI 
e dei sindacati inquilini, per 
obbligare ad affittare i pro
prietari che, ingiustificata
mente, tengono gli alloggi i-
nutilizzati (solo nelle grandi 
città sono 6-700.000). Per 
quanto riguarda il fondo so
ciale, che dovrebbe operare 
per gli inquilini meno ab
bienti, è ancora tutto in alto 
mare. La discussione si è are
nata sui finanziamenti e sui 
meccanismi di erogazione. 

Il responsabile del settore 
casa del PCI, sen. Lucio Li
bertini ci ha dichiarato: «L* 
accordo precario raggiunto è 
insieme sbagliato nei conte

nuti ed un pasticciato com
promesso che non resisterà 
alla prova del Parlamento e 
neppure a quella del Consi
glio dei ministri. Le proposte 
penalizzano duramente sei 
milioni di inquilini, non of
frono le garanzie necessarie 
ai piccoli proprietari in caso 
di rilascio dell'alloggio per 
giusta causa, non riducono il 
mercato nero, aggravano la 
crisi nelle grandi città. In 
questa situazione noi rivol
giamo ai socialisti un vivo ap
pello perché non si lascino 
chiudere in questa gabbia e 
realizzino invece un serio 
confronto con tutte le forze 
ed in particolare con il PCI. 
In questo senso noi proponia
mo formalmente alfa direzio
ne del PSI sulla base di in
contri già avvenuti alle Frat-
tocchie una riunione specifi
ca che abbia luogo nella pros
sima settimana e serva a defi
nire un orientamento comu
ne, almeno di massima, dei 
due partiti della sinistra. Su 
questo problema vi sono più 
cose in comune tra noi e il 
PSI che tra il PSI e la DC. 
L'unità della sinistra è dun
que possibile e sarebbe deci
siva per rovesciare la tenden
za e inaugurare una politica 
della casa diversa da quella 
perseguita da Nicolazzi e da 
Fanfani». «E scandaloso — ci 
ha detto il segretario della 
CGIL Donatella Turtura — 
che il governo in una materia 
così delicata, non abbia rite
nuto confrontarsi con la Fe
derazione unitaria che da 
tempo insiste per un incontro 
sull'insieme dei problemi del
la politica edilizia. Quanto a-
gli annunciati aumenti dei 
canoni insopportabili per le 
famiglie dei lavoratori, essi 
saranno, di gran lunga supe
riori al tetto programmato d' 
inflazione e alla dinamica 
delle retribuzioni che a tali 
tetti è collegata aprendo cosi 
un grave problema di coeren
za rispetto all'accordo del 22 
gennaio. A questo va aggiun
to che nelle recenti decisioni 
del governo, l'edilizia è del 
tutto scomparsa. In questa 
situazione la Federazione de
ve adottare forti decisioni di 
lotta*. 

Incertezze e perplessità so
no state espresse anche dall' 
associazione dei costruttori. 
Infatti, per l'ANCE l'aver 
confermato il sistema di 
blocco potrebbe avere riper
cussioni negative sugli orien
tamenti del mercato. Inoltre, 
per l'ANCE un errato dosag
gio della manovra fiscale po
trebbe annullare d'un colpo 
potenziali effetti incentivan
ti del provvedimento sulle lo
cazioni. 

Claudo Notari 

Sotto accusa per P-cresia» di aver fatto il contratto 

Industriali calzaturieri 
«scomunicati» da Mandelli 

Assemblea della categorìa in un clima polemico - Difesa la scelta 
dell'accordo che ha chiuso un lungo perìodo di conflittualità 

MILANO — L'associazione degli industriali 
calzaturieri ha riunito ieri in un grande alber
go milanese la propria assemblea generale, in 
un clima certamente non usuale dì polemica e 
di contestazione. Il caso infatti ha voluto che 
questa scadenza — tradizionalmente dedica
ta all'esame della congiuntura nel settore e al 
rinnovo degli organismi dirigenti — giungesse 
proprio all'indomani della firma del nuovo 
contratto nazionale di lavoro tra la stessa An-
ci e la Fulta e nel pieno di una aperta contrap
posizione tra gli industriali della categoria e i 
vertici della Confindustria e proprio a motivo 
di quel contratto. 

Mercoledì e giovedì prossimi infatti la 
giunta e il direttivo della Confindustria discu
teranno tra l'altro anche l'«ere$ia» dei calzatu
rieri, rei di aver raggiunto un'intesa con il 
sindovàlo nell'anno dedicato alla grande ri
vìncita. 

Ieri, dunque, prima il presidente Ottorino 
Bossi poi il direttore generale Odoacre Mer
catanti (che del contratto è stato il principale 
negoziatore) hanno difeso in assemblea la va
lidità dell'intesa raggiunta, che ha il pregio — 
a loro dire — di chiudere un lungo periodo di 
conflittualità nelle fabbriche pur mantenen
dosi dentro i margini segnati dall'intesa del 
22 gennaio sul costo del lavoro. Una valuta
zione diametralmente opposta a quella del vi
cepresidente della Confindustria Walter 
Mandelli, il quale ha espresso in una lettera 
all'Anci 'la nostra contrarietà ai contenuti 
fondamentali» del contratto, e annunciato 
appunto che la cosa non finisce lì; ma se ne 
riparlerà mercoledì alla riunione della giunta 
della Confindustria. 

Bossi e Mercatanti ieri hanno auspicato 
•un esame sereno e meno precipitoso delle 
soluzioni contrattuali raggiunte- dicendosi 
certi che ciò 'attenuerà il pur comprensibile 

nervosismo con cui le altre categorie tuttora 
impegnate r.clUx innovazione contrattuale 
guardano alla conclusione delia nostra trat
tativa: 

Nel dibattito che è seguito si è fatto largo 
anche un certo spirito di corpo: •Perchè Man-
delti se la prende tanto con noi, e non dice 
niente dei contratti dei chimici e dei concia
tori, che prevedono oneri certamente supe
riori?; ha chiesto un intervenuto. 

Qualche indicazione, a dire il vero, si è 
preoccupato di fornirla lo stesso Mandelli, in 
un editoriale sulla Gazzetta della piccola in
dustria, un periodico della stessa Confindu
stria. Mandelli tesse l'elogio dell'accordo del 
22 gennaio, ma si affretta a dire che esso non 
chiude il lungo braccio di ferro aperto con il 
sindacato. -Se l'accordo è stato possibile — 
dice — se finora ci siamo limitati a ricevere 
anziché a dare, il cammino per giungere a un 
nuovo equilibrio all'interno del sistema indu
striale (...) è ancora lungo. Per riuscire a per
correrlo — aggiunge il vicepresidente della 
Confindustria — molto dipenderà dalVatteg-
giamento di fermezza con il quale le catego
rie sapranno difendere al tavolo dei contratti 
i risultati deiraccordo. In fondo, ciò che con 
l'accordo abbiamo conseguito è frutto della 
compattezza del mondo industriale; ed è 
questa compattezza che dobbiamo mantene
re: 

Invano si cercherebbero, nello scritto di 
Mandelli, riferimenti ai contenuti. Quello che 
conta, per lui, è giungere a un «nuoto equili
brio nel sistema industriale- (che non può 
che comportare la sconfitta del sindacato e il 
prevalere degli interessi degli industriali) e 
conservare la •compattezza' del fronte pa
dronale. 

Dario Vencponi 

A Bari la Giunta di sinistra 
Lunga riunione notturna del Consiglio 

Clima di attesa per gli atti che deve compiere la coalizione formata da PCI-PSI-PSDI-PRI - La Democrazia cristiana senza pro
poste attacca tutti - Di Giesi e Formica dichiarano: «È la DC che si è autoesclusa. Non bisogna aver paura della novità» 

Dalla nostra redazione 
BARI — Il Consiglio comunale riunito nella notte per elegge
re sindaco e assessori della giunta di alternativa (PCI, PSI, 
PSDI, PRI) ha preso atto delle dimissioni della giunta prece
dente. Bari guarda con attenzione a quella che ormai è stata 
definita una svolta storica nella vita della città. Che non è 
stata sottovalutata dagli stessi vescovi che hanno così de
scritto: «Ci rivolgiamo, in primo luogo, a tutti coloro che 
condividono le nostre speranze cristiane, non solo perché 
guardino con cordialità l progetti che promuovono l'uomo 
(quali ne siano gli architetti), ma diano essi stessi un contri
buto sostanziale al processo di resurrezione già in atto nel 
mondo. Non abbiamo paura del nuovo». 

I tempi del cardinale che intimò al sindaco di una giunta 
minoritaria di sinistra, alla fine degli anni SO, di allontanarsi 
dalla tradizionale processione di San Nicola, sembrano lonta
ni. Toni rissosi, invece, da parte della DC Ieri pomeriggio In 
una conferenza stampa cui hanno partecipato i parlamentari 
e l consiglieri comunali del partito. L'opposizione si prean
nunci dura, senza esclusione di colpi. Si attaccano tutte le 

forze politiche. 
•Non staremo a guardare. Slamo disposti a fare l'alba, ma 

non rinunceremo ad intervenire», ha detto il segretario pro
vinciale Mario Cardinale prima della seduta del Consiglio. 
Nesuno si spaventa per la lunghezza della riunione, e certa
mente il dibattito politico dovrà essere 11 più approfondito 
f>osslblle ma sembra proprio che l de baresi non aoblano Idee 
imitandosi a sparare nel mucchio, attaccando ora il PCI, ora 

gli ex alleati socialisti, ora continuando nella polemica col 
ministro socialdemocratico Michele Di Giesi. 

La polemica, come si vede, non tende a spegnersi. Ieri an
che Di Qlesl e il socialista Rino Formica hanno tenuto una 
conferenza stampa. «C'è piena Identità di vedute — ha detto 
Di Glesl — tra i nostri partiti. E la DC ha usato toni da 
crociata minacciando rappresaglie, ha degradato 11 dibattito 
-politico con argomenti da bassa cucina. Questa amministra
zione non nasce per dispetto: è stata proprio la politica scudo-
crociata a creare le condizioni dell'immobilismo. Si è autoe
sclusa». j 

«La giunta di sinistra — ha aggiunto Di Giesi — non nasce 
per fare a Bari la prova generale dell'alternativa democrati

ca, ma da un programma avanzato e realista». E stato Formi
ca, poi, a parlare di concezione politica ottocentesca, di prati
ca del «bossismo» da parte della DC. «Bari è una città moder
na — ha affermato — che non ha paura della novità. E la 
ragione vera delia decadenza politica della DC in questa città 
sembra sia proprio qui: nell'aver mutuato dalla vecchia so
cietà giolitt'iinia la visione che io chiamo "bossistica" della 
politica. In qualche modo — ha sottolineato Formica con una 
battuta — abbiamo dato una soddisfazione a De Mita che 
parla di democrazia compiuta. Qui le condizioni c'erano e la 
scelta è stata fatta». 

Nel giudizio del PSI continua però a mancare una riflessio
ne sul fallimento dell'esperienza di alternanza tentata a Bari 
e sulla paralisi imposta al Comune per molti mesi. L'alterna
tiva nasce, certo, dal successo delle forze socialiste e laiche, 
ma anche perché del PCI non si è potuto fare a" meno. E il 
contributo del comunisti è divenuto prezioso ed indispensabi
le. Adesso, la verifica dell'accordo aspetta la prova del fatti. 

Giusi Del Mugnaio 

Confermata la scelta strategica di giunte di sinistra alla Regione e al Comune 

«È andata bene» fra PCI e PSI a Torino 
Nell'incontro fra comunisti, socialisti e socialdemocratici chiarito l'equivoco sorto sull'intervento di Fassino al CC - Discusso il programma 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «È andata bene», ha commentato il 
commissario socialista Giuliano Amato uscendo 
dalla riunione con il PCI e il PSDI. Quello di ieri 
mattina fra i partiti della sinistra era un incontro 
molto atteso e dall'esito imprevedibile. Il PSI, 
infatti, dopo la durissima polemica contro il se
gretario provinciale comunista Piero Fassino per 
l'intervento da lui pronunciato al Comitato Cen
trale, aveva subordinato ad un chiarimento poli
tico di fondo il proseguimento della trattativa 
per risolvere la crisi alla Regione e in Comune. 
•Non accettiamo — avevano detto senza mezzi 
termini — di finire sul banco degli imputati ac
cusati e che Fassino indichi nel nostro partito la 
causa politica principale di quanto è avvenuto a 
Torino. Se il PCI insiste, non sarà più possibile 
alcuna collaborazione e cercheremo altre strade 
per garantire la governabilità». Un ultimatum 
che aveva lasciato un po' perplessi, dal momento 
che il segretario comunista, dalla tribuna del Co
mitato Centrale, aveva proprio denunciato «il ri
schio di scaricare sul PSI ogni responsabilità», 
come risulta anche dalla sintèsi del suo interven
to pubblicata sull'.UnitA». 

Comunque ieri il chiarimento c'è stato e dopo 

tre ore di discussione molto accesa — è volata 
qualche parola grossa — i tre partiti hanno tro
vato un accordo che dovrebbe consentire di im
primere un'accelerazione verso la conclusione 
della trattativa. La vicenda giudiziaria che ha 
messo sottosopra il mondo politico torinese, si è 
detto nella riunione, non pone problemi solo a 
questo o a quel gruppo: investe il sistema dei 
partiti nel suo complesso, quindi tutti devono 
fare il necessario esame autocritico. L'altro pun
to, su cui concordano comunisti, socialisti e so
cialdemocratici riguarda la conferma delle giunte 
di sinistra sia in Regione che in Comune: «Non si 
tratta però — hanno precisato — di una scelta 
imposta dallo stato di necessità, è il frutto di 
precise indicazioni strategiche». 

Se le premesse sono queste, si può ora guarda
re al resto con più ottimismo. Il fatto che già ieri 
sera i tre partiti si siano rivisti per cominciare a 
discutere del programma è una prova ulteriore 
che il clima, a sinistra, è migliorato. Una confer
ma indiretta di questa schiarita la si è avuta nel 
tardo pomeriggio di ieri, al termine della riunio
ne, programmata da alcuni giorni, di P5I e PSDI 
con la DC. «Incontri di questo tipo — ha dichia
rato un dirigente democristiano — non hanno 

senso se non esìste la possibilità di verificare e-
ventuali convergenze politiche». In sostanza, un 
nulla di fatto. Una volta stabilito che cosa do
vranno fare le nuove giunte durante i 700 giorni 
che ci separano dalle prossime elezioni ammini
strative — ed esistono tutte le condizioni per 
esaurire in fretta questo capìtolo — resteranno 
da risolvere ancora due problemi. Il primo ri
guarda i tempi per la formazione dei nuovi gover
ni. Sono molto stretti: se, ad esempio, a Palazzo 
civico non fosse approvato il bilancio preventivo 
per l'83 entro il 30 maggio prossimo, arriverebbe 
il commissario e sarebbe inevitabile il ricorso alle 
elezioni anticipate. Il secondo, molto delicato, è 
costituito dalla posizione dei consiglieri regionali 
e comunali sotto inchiesta giudiziaria. Il PCI e il 
PSDI vorrebbero che si dimettessero tutti per 
dare ad una opinione pubblica scossa il segnale 
che si intende davvero cambiare registro. Il PSI, 
invece, non è d'accordo: sNon possiamo, proprio 
noi, garantisti per natura — dice —, anticipare il 
giudizio della magistratura». 

Prima dell'incontro con gli altri due partiti, in 
una conferenza stampa, il PCI, presente la nuova 
segreteria provinciale al gran completo, ha illu
strato il proprio programma per il Comune. 

La «questione morale» è al primo posto. Come 
affrontarla concretamente? La ricetta comunista 
è tutta imperniata sulla necessità di una modifi
ca sostanziale del rapporto fra partiti e istituzio
ni. I partiti devono cioè «ritirarsi» dalle istituzio
ni tornando ad esercitare il loro ruolo originario 
di organizzatori sociali e di fucine di idee e pro
getti. La strada indicata dai comunisti è quella di 
una piena autonomia dei gruppi consiliari dagli 
apparati di partito; di una maggiore collegialità 
della giunta, che deve rispondere all'intera col
lettività e non alle segreterie; di un ammoderna
mento della macchina comunale, premiando la 
professionalità e non la fedeltà ad una qualche 
tessera politica; della responsabilità individuale 
dell'amministratore, del tecnico e del funziona
rio nell'esercizio della propria funzione, respon
sabilità che non può essere coartata dai partiti. Il 
PCI propone inoltre di «istituzionalizzare» una 
sorta di «filo diretto» fra amministratori e cittadi
ni che consenta di raccogliere lamentele, denun
ce dì errori e dì eventuali soprusi. 

Infine, gli altri filoni su cui dovrà impegnarsi il 
governo della città: la crisi dell'apparato produt
tivo e la riorganizzazione dei servizi, difendendo
li dalle tendenze a privatizzarli. 

Giovanni Fasanella 

La discussione che si sta 
svolgendo tra esponenti del
la maggioranza a proposito 
della vocazione centrista del
la DC è davvero Istruttiva. 
Quando si parla del centri
smo ci si riferisce agli anni In 
cui 11 paese fu governato dal
la DC di De Qasperi e di Scei
ba (ma anche di Fanfani che 
'nel 1954 divenne segretario 
delta DC) col sostegno del 
PSDI, del PLI e del PRL 

Di governi «centristi» ne 
abbiamo avuti per un quin
dicennio (dal 1947 al 1962). In 
queste settimane sono stati 
evocati quasi a modello cui 
Ispirarsi, e Montanelli ha 
detto a quei laici i quali oggi 
nicchiano che Invece dovreb
bero «pollare con fierezza i 
nostrinl» di quell'età dell'oro. 
Sul tnasttìnU dell'età dell'o
ro torneremo: oggi limitia
moci al presente. 

La miccia è stata accesa 
dal vice segretario della DC, 
Mazzotta, il quale in una in
tervista ha detto che la DC 
deve tornare alla politica 
centrista. Le reazioni del PSI 
sono siate dure; anche nel 
PSDI c'è stato chi ha replica
to; ma quel che ci interessa è 
il giuoco delle partì che si è 
scatenato nella DC. 

Gli amici di De Mita, con 
stile tacitiano, si sono limita
ti a sentenziare che 'la storia 

Nostalgie del «centrismo» 
e l'odore di quei Palazzi 

si ricorda ma non si ripete» 
tradendo il loro fastidio per 
un Mazzotta che ha rivelato 
gli obiettivi veri dell'attuale 
segreteria democristiana. 
Mazzotta stesso, da parte 
sua, ha cercato di mettere la 
classica toppa sulle cose che 
aveva detto, ma fino ad un 
certo punto: infatti ha riba
dito la sostanza del suo di
scorso. All'Intervistatore del 
settimanale «Gente» egli ave
va detto che in Italia, come 
In tutto l'Occidente, è 'finita 
l'epoca nella quale la formu
la vincente era una linea so
cialdemocratica e sociali
sta.- La tendenza ha cam
biato segno»; ed aggiungeva 
che a gestire la nuova fase 
non possono essere 'le forze 
socialiste ma quei partiti 
non di sinistra che sì richia
mano all'area politica di cen-
tro„». Ed ha chiarito che egli 
pensa ad *un accordo della 
DC con le forze di centro per 
presentarsi insieme alle ele
zioni del 1984», e più precisa

mente ad un appello eletto
rale firmato da DC, PRI, 
PLI. Alla domanda dell'In
tervistatore su quel che fa
rebbe la DCse un cartello del 
genere non dovesse racco
gliere la maggioranza, Maz
zotta ha risposto: «Se le forze 
del partiti del centro non ba
steranno, apriremo una trat
tativa col PSI e sarà una 
trattativa dura». 

Il disegno, quindi, è suffi
cientemente netto. E vedia
mo in cosa consiste il tchlari-
mento» dato dal vice di De 
Mita In una intervista al 
•Giornale' di Montanelli. Ec
colo: 'La DC deve tornare 
non ad un sistema di allean
ze ma ad una politica di cen
tro: Cioè quel che conta è la 
sostanza politica e questa de
ve essere quella «centrista». Il 
PSI e gli altri se accettassero 
qveste piatto, potrebbero as
sidersi a tavola, se no reste
rebbero fuori. Con questa 
correzione di Uro Mazzotta 
finisce per mettere maggior

mente in luce la politica del
l'attuale direzione democri
stiana che tende a saiva-
guardare la sostanza di una 
politica centrista ponendo di 
fatto il PSI di fronte ad una 
drastica scelta: o accettare di 
stare con la DC ed 1 suol indi
rizzi o proporre una alterna
tiva ad essa. Non è per un ca
so che in questi giorni sia 
stato rispolverato il pro
gramma numero uno di 
Fanfani. Ora, se la DC rite
neva di poterlo adottare sen
za provocare traumi nel pro
prio elettorato, poteva farlo 
benissimo nel novembre 
scorso, non accogliendo le 
correzioni e gli emendamen
ti suggeriti dal PSI e dal 
PSDI. Però non lo ha fatto. E 
non lo ha fatto perché non 
era pronta ad affrontare una 
competizione elettorale. Og
gi la DC ritiene di avere ricu
cito uno schieramento socia
le e di poter contare sul so
stegno di gran parte della 
borghesia laica e cattolica. Il 

fallimento governativo viene 
tranquillamente scaricato 
sul PSI e la bandiera demo
cristiana viene issata sopra 
un programma che non ha 
subito l'urto e l'usura della 
prova governativa. 

Ci sembra di poter dire che 
le difficoltà attuali del PSI 
stanno tutte qui e che da esse 
il PSI non uscirà fino a 
quando non avrà ridiscusso 
la propria politica giunta or
mai ad un vicolo cieco. 

Non diciamo che la rispo
sta del PSI debba coincidere 
con quella Indicata da noi. 
Può essere diversa, ma non 
può essere più quella di ieri. 
La sfida democristiana, in
fatti, va raccolta ridiscuten
do sia la vecchia esperienza 
centrista (e non solo per il 
gusto di una rievocazione 
storica), sia le scelte del nuo
vo centrismo che se preva
lessero ricaccerebbero Indie
tro l'Italia sul plano econo
mico, sociale e civile. 

È quello che abbiamo co

minciato. a fare sul nostro 
giornale e che continueremo 
a fare. 

em. ma. 

P.S. - Ieri Montanelli, con la 
schiettezza che lo distingue, 
ha fatto l'esaltazione del vec
chio centrismo sino a dire 
che 'l'odore che questo bi
strattato centro ha lasciato 
al Quirinale ed a Palazzo 
Chigi è di bucato e di lavan
da. Fu con le sinistre che di
ventò puzzo di fogna e di 
marcio'. Ora, l presidenti e-
letti al Quirinale col voto del
le sinistre sono tre: Gronchi, 
Saragat e PertinL Che il de 
Gronchi non sì sia lasciato 
dietro odore di lavanda è ve
ro; non è vero per Saragat, è 
falso per PertinL Le maggio
ranze centriate e di centro
destra hanno eletto Einaudi, 
Segni, Leone. Einaudi lasciò 
certamente odore di bucato, 
Segni quello del SIFAR, Leo
ne —per dirla con Mon fanel
li — il 'puzzo di marcio*. 

A Palazzo Chigi, poi, con la 
breve parentesi di Spadolini, 
gli Inquilini sono sempre sta
ti democristiani. Se Monta
nelli sente venire da quel pa
lazzo 'puzzo di fogna e di 
marcio» sappia, dunque, qua
le ne è l'origine e non si ottu
ri ancora una volta il naso. 

MILANO — «Mazzetta? Le 
sue "uscite" neo-centriste 
non ci risulta incontrino 
molti consensi nel partito». 
Alla csgreteria provinciale 
della DC si ostenta tranquil
lità e sicurezza. Nessuna di
chiarazione ufficiale, per il 
momento. Però non si tirano 
indietro nel fornire cortese-
mene informazioni. Chiedia
mo del preannunciato «azze
ramento* della dirigenza mi
lanese e se continuano le on
de della burrasca provocata 
dalla pubblica «ramazzata» 
di De Mita, n segretario pro
vinciale, Nadir Tedeschi, si 
trova all'estero. Alla riunio
ne dei dirigenti di partito del
le grandi città, convocata 1' 
altro giorno (giovedì) a Ro
ma dalla segreteria naziona
le, ha partecipato il segreta
rio cittadino, Prada. Secondo 
indiscrezioni, sarebbe pro
prio l'organismo cittadino a 
venire «commissariato*. Un 
evento, se fosse vero, che 
Prada mostra di attendere 
con grande serenità. 

•In effetti — ribadiscono 
al comitato provinciale — 
nell'incontro romano le pri
mitive enunciazioni di De 
Mita sono state parecchio ri
dimensionate. Nessuno scio
glimento degli organismi 
statutari di partito, nessun 
allontanamento d'autorità 
di dirigenti. Probabilmente, 
In nove o dieci grandi centri 
metropolitani del Passe, le I-

Uomini nuovi (di De Mita) 
a guidare ia DC milanese? 
Operazione «chirurgica» per organismi dirìgenti sotto accusa - Le 
«scosse» centrìste di Mazzotta provocano reazioni infastidite 

stanze ufficiali del partito 
saranno affiancate da "ga
ranti". 

E chi sarebbero questi ga
ranti, quali compiti dovreb
bero assolvere? 

«Personalità di IÌÌÌCTO del
la DC che dovrebbero aiu
tarci a ritrovare un rapporto 
con gli elettori, con l'opinio
ne pubblica, con la società». 
E la base del partito, come 
reagisce? «Positivamente. L' 
azzeramento sarebbe risul
tato incomprensibile. Ma la 
nuova ipotesi, che verrà defi
nitivamente messa a punto 
in un nuovo incontro roma
no, è accolta bene, come una 
cosa necessaria*. 

Qual è dunque il «male o-
scuro» della DC di Milano, se 
il segretario De Mita lo ha ri
tenuto così grave da richie
dere un intervento di tipo 
chirurgico? Giriamo la do
manda all'on. Alberto Ga-
recchìs. non ben collocabile • 

nel panorama delle correnti 
democristiane ma ritenuto 
comunque «vicino* al Movi
mento popolare. Già segreta
rio cittadino, l'on. Garocchio 
può giustamente considerar
si un •esperto* della DC mila
nese. «Sul piane sostanziale 
— dice — De Mita ha ragione 
da vendere, anche se magari 
ha peccato di generosità nel
la sua uscita pubblica. La ve* 
rità è questa: buona parte 
della classe dirigente de a 
Milano mostra di non essere 
capace di fare l'opposizione 
in termini prepositivi, candi
dandosi così in modo alter
nativo all'attuale Giunta. 
Perciò ritengo necessario un 
taglio netto, per mettere in 
pista gente nuova». 

Ma da cosa discende,, chie
diamo ancora, questa Inca
pacità ad esercitare l'opposi
zione? Forse dal fatto che la 
DC si era costruita soltanto 
nella logica di un partito di 

potere? Risponde Garocchio: 
«Non si tratta di questo. La 
verità è che il confronto con 
gli altri partiti non è più di 
tipo ideologico. Ed il modello 
culturale proposto dall'at
tuale Giunta non mi pare 
molto diverso da quello che 
potrebbe sostenere la DC. Di 
fronte alla ricerca di pra
gmatismo e di efficienza, i 
grandi partiti di massa, co
me la DC e il PCI, rischiano 
ai trovarsi trainati. Per que
sto v'è bisogno di nuova ca
pacità progettuale, di colle
gare Il governo della città a 
un progetto sull'uomo. Oc
corrono perciò uomini nuo
vi, in grado di risvegliare la 
coscienza di tutta la DC di 
imprimerle una scossa*. 

Una «scossa» come quella 
provocata dal vicesegretario 
nazionale, ti milanese on. 
Mazzotta, con la sua propo
sta neo-centrista? 

Garocchio reagisce quasi 

Roberto Mazzotta 
con fastidio. «Non mi pare 
Mazzotta abbia sollevato 
molto interesse, tranne che 
sui giornali. Personalmente 
non sono d'accordo, né sul 
metodo né sul contenuti. In 
una situazione così difficile e 
fluida, così bisognosa di no
vità e di certezze, non è pos
sibile di trovare una risposta 
alle tensioni esistenti con 
formule politiche. È un mo

dulo vecchio di almeno 15 
anni. I problemi del paese 
non si affrontano, con scelte 
di schieramento. È legittimo 
che la DC voglia proporre la 
sua leadership, ma solo se è 
capace di riempirla di conte
nuti-E poi. Il nostro è un par
tito così articolato e com
plesso che non può consen
tirsi sbilanciamenti di tipo 
classista, né in un senso né in 
un altro. Io non dimentico la 
famosa definizione di De Ga-
speri, secondo cui la DC è un 
partito di centro che marcia 
verso sinistra. Al PSI vanno 
poste condizioni anche dure, 
ma all'interno di un discorso 
progettuale organico*. 

E la DC milanese, è capace 
di sviluppare un simile di
scorso? E come si rapporta 
ad una chiesa come quella 
ambrosiana il cui spessore 
culturale appare notevole? 
•Io credo — replica Garoc
chio — che la chiesa di M,:»-
no sia solo in attesa di una 
DC capace di esprimere dei 
valori e di difenderli per ri
dar vita a un rapporto fonda
to sul confronto e sul dialo
go». Un modo abbastanza 
chiaro — ci sembra — per di
re che, oggi come oggi, que
sto rapporto non esiste, una 
ragione In più per spiegare 

auesta DC milanese, privata 
ella bussola del potere loca

le, che brancola alla ricerca 
di nuovi ancoraggi? 

Mark» Pasti 


